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    Prefazione




    Negli ultimi anni la scena pubblica e conseguentemente la politica, sono profondamente mutate. Il cambiamento ha portato con se, o forse è stato guidato, da una conversione mediatica che ha in modo profondo influenzato non solo l’essere politico, ma il comunicare.




    Coloro che ne escono mutati dunque, non sono solo i classici rappresentanti della comunicazione politica, quali le istituzioni, i mas media, il corpo elettorale, ma soprattutto la natura stessa dei rapporti.




    Se un tempo le regolano erano fondate sul dialogo, oggi si sono sovvertite, sono le pratiche sociali che contano.




    Fino agli anni sessanta, gli studi sulla comunicazione si sono concentrati molto sulla storia anglosassone. Secondo l’approccio comportamentista, l’analisi politica doveva occuparsi essenzialmente dell’osservazione dell’uomo come attore politico, per studiarne le azioni, le motivazioni, glia atteggiamenti, le aspettative, gli orientamenti e le domande.




    La politica ha sempre avuto una dimensione simbolica e comunicativa, oggi però ciò che è mutato è il livello di interdipendenza.




    La comunicazione ha conquistato ogni aspetto della vita, e si è integrata alla politica stessa. Basti pensare che la comunicazione politica è un’interazione profonda tra il sistema politico, il sistema dei media e il cittadino.




    Questa interazione è un processo molto complesso e multidimensionale dove il terzo attore, cioè il cittadino, riveste piuttosto il ruolo di destinatario.




    Si vogliono pertanto prendere in considerazione questi mutamenti, questa profonda integrazione con i mass media, vecchi e nuovi, come cambia la politica oggi con le nuove generazioni e con le nuove tecnologie che direttamente e indirettamente la determinano.




    Un processo di mutazione lungo e costante iniziato anni fa che non si è però mai arrestato e si appresta ogni anno ad essere sempre maggiore e capillare.


  




  

    Capitolo 1 – Lineamenti storici




    La comunicazione, il linguaggio, l’informazione sono ambiti nella quale sono rimarcati ed evidenti le conseguenze, i campi in cui negli anni si sono ridefiniti obiettivi e regole.




    La storia della comunicazione ha inizio in epoca antica, quando la filosofia greca, e l’orazione, prendono avvento e supremazia sui rapporti politici dei membri della comunità.




    I filosofi di quel tempo, in particolare Aristotele e Platone, hanno cura di studiare i fenomeni persuasivi della retorica1.




    La comunicazione politica, quale forma civile di interazione politica, precede la stessa riflessione sul suo uso e suoi abusi, laddove esiste un embrione di organizzazione sociale di carattere urbano e di natura democratica.




    Nelle elezioni e campagna elettorali si fondono le regole della retorica con le arti della persuasione di tipo clientelare.




    Più della comunicazione scritta o visiva era praticata la propaganda orale.




    Da una prospettiva storiografica, a fianco del dispotismo e soffocamento delle voci libere da parte dei sovrani e delle chiese, c’è anche la sistematica manipolazione della cultura e dell’informazione. Solo dopo la rivoluzione americana, con il varo della Costituzione, e con la rivoluzione francese, dunque con la rinascita degli ideali libertari e democratici, possiamo ritrovare l’esercizio di forme di comunicazione politica.




    Nel XIX° secolo con la rivoluzione industriale, l’urbanesimo, la scolarizzazione di massa, si hanno anche le libere elezioni su cui si basano le democrazie di massa dei nuovi stati.




    In particolare, soprattutto nella storia italiana possiamo riscontrare le seguenti fasi:




    - Fase pretelevisiva, ovvero quel periodo dal 1945 al 1959, con una riorganizzazione della vita politica, l’elevata partecipazione del popolo alla vita politica con forme e modelli propri di militanza. Si va costruendo una struttura organizzativa solida, con un livello di militanza esteso, partecipazione agli eventi, contatti con leader i quali sono presenti nelle piazze e nei comizi.




    In particolare per il tratto comunicativo, notiamo delle vere macchine di comunicazione: pubblicazioni, strumenti di propaganda e informazioni, redazioni giornalistiche, comizi, manifesti, volantini, una vera rivoluzione.




    A una tale efficienza comunicativa si accompagna però una scena pubblica poco sviluppata, la televisione infatti arriva solo nel 1954.




    - Fase paleo-televisiva, all’inizio degli anni ’60 si apre una nuova fase della comunicazione politica italiana.




    L’esordio nel 1960 di Tribuna Elettorale decreta la nascita di un nuovo spazio pubblico da tutti accessibile che si sostituisce ai tradizionali strumenti del partito.




    Nel 1963 il trasferimento del dialogo dalle piazze dei comizi agli studi televisivi della Rai e nelle case degli italiani è il primo esempio di piazza elettronica dove non ci si confronta davanti al proprio uditorio, ma davanti all’intero elettorato.




    Nel 1963 la comunicazione politica e la propaganda elettorale si aprono ad altri ambiti tenuti prima lontani, la Dc si rivolge per la propria campagna elettorale al motivazionalista Dichter e alle sue tecniche di analisi e monitoraggio dell’opinione pubblica; è un primo segno che i partiti non si ritengono più autosufficienti.




    La nascita nel 1961 del secondo Canale della Rai caratterizzato da un’informazione come documentazione diretta della realtà che raggiunge le punte più alte con programmi quali Tv7 e Zoom che rafforzano la centralità nella vita sociale e culturale del Paese; una televisione più forte nei confronti della quale tutti i partiti esprimono perplessità sentendo minacciata la loro egemonia.




    La decisione del Pci di dotarsi di un’agenzia di stampa, la Parcomit, di una società di produzione audiovisiva: l’Unitelefilm e di avviare con Terzo Canale un’esperienza concorrenziale alla Rai, rivelano l’adeguamento della comunicazione sul finire degli anni ’60.




    La televisione sta influenzando la comunicazione politica ed elettorale con i programmi e con il linguaggio.




    Alla fine di questa seconda fase il tono persuasivo al limite della coercizione presente nella comunicazione politica del periodo precedente lascia il passo ad un approccio più seduttivo.




    Il ruolo dei partiti, soprattutto quelli di massa, non è in discussione in quanto al loro forza organizzativa e la loro penetrazione sociale continuano a essere elementi centrali della società e della politica italiana.




    Si afferma una riduzione degli iscritti, il venire meno della militanza, la frammentazione e la disfunzionalità del sistema partitico. Partiti ancora forti nella loro rappresentanza sociale e politica e nella loro comunicazione all’interno di una scena pubblica più articolata e più indipendente.




    - Fase neotelevisiva, che va dal 1975 al 1989. Alla metà degli anni ’70 si avvia una nuova fase dove coincidono cambiamenti nel settore delle telecomunicazioni e l’accentuarsi di tendenze politiche e sociali.




    Sul fronte della comunicazione la riforma della Rai del 1975 e la seconda riforma ad opera della legge Mammì nel 1990 portano una rivoluzione negli assetti, nelle proprietà , nei soggetti, nelle logiche d’offerta e nella cultura del Paese; le conseguenze sono la nascita di tanti protagonisti, di un mercato di informazione, di una scena pubblica mediatizzata.




    I media e la televisione in particolare assumono un ruolo importante nella rappresentazione della realtà sostituendosi alla vecchia agorà.




    L’evoluzione tecnologica linguistica degli strumenti di comunicazione e l’imporsi della tv come medium principale portano all’adeguamento dei soggetti e in special modo dei partiti che perdono il contatto e la capacità di dialogo con gli elettori.




    Sul fronte politico si consuma la crisi del partito radicato sul territorio e costruito sulla militanza; il lavoro cessa di essere elemento di identità sociale che determina l’appartenenza di classe unite a valori e usi ben definiti e si passa ad una società in cui l’identità si configura in base a consumi e abitudini nel campo della comunicazione; la società è più complessa e mobile e all’inizio degli anni ’80 il partito di massa entra ufficialmente in crisi a cui si sostituisce il partito pigliatutto o il partito elettorale.




    Con il ridefinirsi delle classi sociali d’elezione i militanti perdono la loro funzione di mediatori e a quest’evoluzione i partiti rispondono in maniera differente: il Psi la cavalca, la Dc la ignora, il Pci si oppone, ma per tutti comporta la rottura del contatto diretto con l’elettorato e quindi il venir meno della funzione di dialogo e rappresentanza nelle forme tradizionali.




    I partiti cercano altri strumenti per comunicare e ai militanti si sostituiscono i campioni statistici, si rivoluzionano a partire dall’espansione dei media.




    La prima apparizione di un Presidente del consiglio in un talk show risale al 1976 quanto Andreotti si presenta a Bontà Loro; le performance dei ministri e segretari mettono in evidenza la rottura con i modelli tradizionale della comunicazione politica che si va affermando quando nel 1978 Marco Pannella ed altri esponenti radicali si presentano in tv imbavagliati; nel 1983 lo spot viene utilizzato anche in politica per la comunicazione elettorale; inizia con Marco Pannella, Giovanni Spadolini e Bettino Craxi la personalizzazione della leadership; gli strumenti tradizionali della comunicazione politica quali i comizi si trasformano in momenti coreografici e spettacolari pensati per attirare l’attenzione dei media ed iniziano con il Congresso socialista nel 1981 a Palermo; si utilizzano testimonial e candidati provenienti da cinema, teatro e dalla televisione; inizia a prevale in campo politico la comunicazione visiva su quella verbale simbolicamente con i maxischermi; alla razionalità e persuasione si sostituiscono la componente emotiva e seduttiva con il ricorso a modelli del messaggio pubblicitario; viene meno la distinzione tra dimensione pubblica e privata.




    Ecco dunque che la politica passa da un’azione di rappresentanza di interessi e valori, alla rappresentazione di se stessa mediante la comunicazione.




    - Fase post-televisiva, che va dal 1990 al 2004, Questa è la fase della turbopolitica la fase postmoderna della comunicazione politica nella quale i mass media definiscono i temi dell’agenda politica e le regole della comunicazione politica.




    La turbopolitica segna il passaggio dal dominio della parola a quello dell’immagine. Imperativo della turbopolitica è sedurre.




    Con il crollo del sistema politico all’inizio degli anni’90 si apre una quarta fase della comunicazione politica, altri quindici anni in cui la turbopolitica prende corpo.




    Con la fine della Prima Repubblica il sistema d’informazione reagisce in modi differenti, accelera la funzione di certificazione, spettacolarizzazione e drammatizzazione delle vita pubblica; l’eccessiva attenzione di quotidiani e telegiornali per la vicenda politica processata negli studi televisivi, amplifica la rappresentazione di un sistema politico allo sbando.




    In virtù dell’autorevolezza e del ruolo acquisiti i mass media cercano di concorrere o sostituirsi ai partiti.




    Nel 1939 le reti Fininvest promuovono la campagna Vietato vietare coinvolgendo molti personaggi televisivi e utilizzando programmi popolari, la televisione non è più solo il canale della comunicazione ma diviene il contenuto della comunicazione, si costituisce come soggetto politico.




    Forza Italia introduce nella cultura politica italiana elementi e competenze provenienti dal campo del marketing, della pubblicità, della comunicazione dei beni di largo consumo.




    All’interno della scena pubblica mediatizzata domina la legge degli ascolti, della concorrenza informativa, dello spettacolo.




    I vecchi organismi politici si sostituiscono con soluzioni più telegeniche, si impone la componente fisica e personale del leader; si diffondono sondaggi; gli scenografi della televisione allestiscono summit e congressi; si assumono logiche dei mass media, strategie narrative elementari.




    Nel 1994 Berlusconi fa realizzare sondaggi per conoscere l’orientamento dell’opinione pubblica e così approva un decreto sulla carcerazione preventiva che agevola la posizione di molti inquisiti nell’inchiesta di mani pulite.




    L’iniziativa porta a reazioni quali la mobilitazione di un settore dell’informazione, l’invio ai quotidiani di fax di protesta da parte del popolo, la pubblicazione su alcuni quotidiani di sondaggi che smentiscono il governo e l’appello televisivo dei giudici del pool di mani pulite che costringono il governo a ritirare il decreto.




    Otto anni dopo, nel 2002, l’Associazione Nazionali Magistrati contraria a due proposte di legge del secondo governo Berlusconi organizza un processo secondo le nuove regole, mette in scena un “piece teatrale” di venti minuti con copione scritto da due magistrati e recitata dal noto attore Marco Paolini.




    Si afferma una turbopolitica in cui conta la rappresentazione ossi ala capacità di mettere in scena il consenso mediante elementi simbolici, l’abilità di inserirsi nell’agenda e dialogare con i mass media.




    La quinta fase è quella che stiamo vivendo oggi, dove la comunicazione è ormai tutto e riguarda ogni sfera possibile.




    Ma ciò che si afferma, oltre ad una reattiva compenetrazione tecnologica, soprattutto attraverso mezzi di condivisione di massa come i social network, dove i partiti raccolgono voti, è una debolezza stessa dell’elettorato, molto diverso dal passato, con uno scarso interessa, scarsa partecipazione e un corpo politico poco solido e valido.




    




    




    
1.1 La comunicazione politica




    Nel concetto di comunicazione politica è fondamentale il modello di spazio pubblico di Hannah Arendt e di sfera pubblica borghese di Jurgen Habermas, entrambi improntati su una visione che riconosce nel pubblico dei cittadini la presenza dei processi di democrazia, del controllo e gestione del potere, della volontà popolare, della discussione e dell’opinione pubblica, della pubblicità. Entrambi ribadiscono l’importanza di un’opinione pubblica informata e critica, connessa alla partecipazione consapevole dei cittadini.




    Dahlgren distingue la nozione di sfera pubblica in:




    - sfera pubblica culturale (vi circolano le idee e le discussioni sulla letteratura e sulle arti e non è in relazione con la democrazia e la politica)




    - sfera pubblica politica




    Il concetto di sfera pubblica richiama al concetto di mercato delle idee, cioè la pluralità di fonti informative che consentono al cittadino di farsi proprie idee.




    Il pessimismo francofortese vede nell’azione dei moderni mass media un impedimento alla crescita della consapevolezza dei cittadini e alla loro partecipazione al dibattito pubblico.




    Si contrappongono altri studiosi, tra cui Meyrowitz, i quali sostengono che con i moderni media si realizza effettivamente uno spazio pubblico allargato (ammette anche chi non sa leggere).




    Nel concetto di spazio pubblico mediatizzato i media occupano il ruolo di perno della comunicazione ascendente e discendente tra pubblico dei cittadini e sistema della politica.




    Lo spazio dei mass media non esaurisce lo spazio pubblico in quanto esiste la società civile (Habermas la definisce periferica al centro politico) al cui interno:




    

      

      



      

        	

          •


        



        	

          nascono sensibilità verso issues (es. pace, nucleare, terzo mondo, etc.)


        

      




      

        	

          •


        



        	

          si sviluppa un dibattito tra intellettuali, piccoli gruppi


        

      




      

        	

          •


        



        	

          viene raccolto e diffuso da associazioni e da una stampa specializzata


        

      




      

        	

          •


        



        	

          si trasforma in movimenti e sub culture


        

      




      

        	

          •


        



        	

          raggiunge, per mezzo dei mass media, l’opinione pubblica più ampia.


        

      


    




    Nell’epoca moderna il potere viene conquistato, gestito e contestato attraverso istituzioni e processi che basano la propria legittimità e il proprio funzionamento sul consenso ottenuto per mezzo di forme di dibattito pubblico, come le campagne elettorali, ma anche la dialettica tra rappresentanze di interessi (partiti e gruppi di pressione) e naturalmente la circolazione di informazioni.




    La comunicazione politica è sulla strada della seduzione, facilitata anche dal ruolo dei mezzi di comunicazione, infatti per essere presenti all’interno del sistema di informazione è necessario che i soggetti politici svolgano un ruolo attivo nel gioco della seduzione e dell’attrazione.




    Questo cambiamento incide sul linguaggio, sulle finalità, sulle strategie e sull’organizzazione della politica infatti prima comunicare era compito secondario dei partiti, oggi invece la comunicazione è la loro principale attività.




    La seduzione è diventata la strada più veloce ed efficace per ottenere il consenso.




    




    




    
1.2 Modelli




    La comunicazione politica, nello spazio pubblico moderno, si inquadra in un contesto dinamico, in uno schema relazionale tra gli attori della scena politica moderna: istituzioni politiche, mass media, cittadini.




    I mass media non sono dunque lo spazio pubblico; contribuiscono a crearlo, ne sono uno dei principali motori; la loro azione va a sommarsi all’azione dialogica degli e tra gli altri due attori (cittadini e politici) che mantengono la capacità autonoma di comunicazione che possedevano già nella polis greca.




    Il modello pubblicistico è il modello della comunicazione politica perché colloca tale comunicazione all’interno di un più ampio processo di interazioni discorsive tra tutte le componenti dello spazio pubblico politico, dello spazio pubblico mediatizzato e della società civile.




    I tre attori sono primi inter pares, la loro comunicazione prende forma nell’interazione che stabiliscono di volta in volta con l’uno o l’altro attore. Si tratta quindi di uno spazio pubblico di tipo tradizionale in cui i mass media sono soltanto uno degli attori dell’interazione – comunicazione politica.




    Il modello mediatico, è quello odierno. Nella sfera politica contemporanea, tra i tre attori, il peso maggiore spetta ai mass media.




    Secondo la tesi della mediatizzazione della politica, oggi (pensiamo all’importanza dell’avvento della televisione) l’azione politica pubblica avviene all’interno dello spazio mediale o comunque dipende in gran parte dall’azione dei media.




    A tal proposito, esistono due scuole di pensiero politologico:




    1) quella che propone la concezione competitiva e di mercato: media come arena pubblica in cui hanno luogo lo scambio e i rapporti di forza tra i tre attori;




    2) quella della democrazia del pubblico: a fronte della crisi dei partiti, i media, i sondaggi di opinione e l’immagine, sono il nuovo foro della deliberazione e della rappresentanza politica.


    




    1 La retorica è l'arte di parlar bene (dal greco ῥητορικὴ τέχνη, rhetorikè téchne, «arte del dire»). Essa è la disciplina che studia il metodo di composizione dei discorsi, ovvero come organizzare il linguaggio naturale (non simbolico) secondo un criterio per il quale ad una proposizione segua una conclusione. Sotto questo aspetto essa è un metalinguaggio, in quanto cioè un «discorso sul discorso».
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